Riparto dei FONDI per le aree sottoutilizzate 

(artt. 60-61, Legge Finanziaria 2003)

Finalità


La delibera avvia il sistema dei due Fondi nazionali per le aree sottoutilizzate, ripartendo le nuove risorse stanziate dalla Legge Finanziaria 2003 (di norma 85% per il Sud e 15% per il Centro Nord, salvo per il bonus occupazione che viene interamente destinato al Sud in aggiunta al provvedimento nazionale). Si tratta, con riguardo al triennio 2003-2005, di circa 9 miliardi di euro (circa 8 assegnati al Fondo del Ministero Economia e Finanze–MEF e 950 milioni a quello delle Attività Produttive–MAP), ai quali si aggiungono circa 5 miliardi e 500 milioni di euro già previsti per il credito d’imposta e per il bonus occupazione, per un totale di circa 14 miliardi e 500 milioni di euro.


La delibera persegue  cinque obiettivi:

1. Concentrare e dare unitarietà programmatica e finanziaria all’insieme degli interventi aggiuntivi a finanziamento nazionale per le aree sottoutilizzate

In attuazione della scelta operata nella Legge finanziaria 2003, il Cipe ripartisce per la prima volta in modo unitario e con nuovi criteri fissati nella Legge finanziaria 2003 (efficacia, rapidità, rispondenza a fabbisogni) tutti i fondi per le aree sottoutilizzate a favore sia degli investimenti pubblici in infrastrutture materiali e immateriali, sia di un paniere di strumenti di incentivazione. Si ottiene così una unitarietà programmatica e finanziaria delle decisioni attinenti l’insieme delle risorse nazionali che, aggiungendosi a quelle comunitarie (e di cofinanziamento nazionale), sono rivolte al riequilibrio economico e sociale fra aree del paese.

2. Assicurare flessibilità e tempestività nell’uso delle risorse
Si applica per la prima volta il principio di uso tempestivo e flessibile delle risorse introdotto dalla Legge finanziaria 2003, e segnatamente:  a) la possibilità di trasferire in sede CIPE risorse tra uno strumento e un altro, anche in relazione alla tempistica di spesa; b) la possibilità di trasferire risorse fra i Fondi MEF e MAP intercomunicanti.

Al fine di assicurare ulteriori rimodulazioni da parte del Cipe delle risorse fra gli strumenti, nel tempo e fra i due Fondi, viene introdotto, per divenire operativo entro l’estate, un metodo trasparente di classificazione degli stock di risorse assegnate negli scorsi anni, in base al “grado di impegno”. 

3. Finanziare in modo equilibrato i diversi strumenti di incentivazione, mirandone l’utilizzo 
Per quanto riguarda gli incentivi, in linea con gli impegni assunti nel DPEF 2003-2006 e nel Patto per l’Italia, si mira al finanziamento equilibrato delle tre categorie di strumenti che rientrano nei Fondi: a) crediti d’imposta generale e bonus occupazione; b) bandi 488, prestito d’onore e franchising, imprenditorialità giovanile; c) contratti di programma e contratti di filiera, patti territoriali, e credito d’imposta per campagne pubblicitarie locali.

In prospettiva, il riparto fra gli strumenti dovrà poter contare su analisi che valutino non solo l’efficienza ma soprattutto l’efficacia dell’intervento, analisi al momento disponibili solo per alcuni strumenti e in forma parziale. 

4. Assicurare un forte impatto di spesa nel 2003, anche in funzione anticongiunturale
Cumulandosi con gli effetti di misure già in essere, si mira ad attivare già nel 2003 un volume di spesa assai cospicuo, stimabile provvisoriamente in circa 8 miliardi e 200 milioni di euro, superiore a quello di ciascun anno precedente.

5. Garantire un forte monitoraggio dei risultati, al cui esito legare meccanismi premiali, con la finalità di accelerare la spesa e di migliorarne la qualità.
Al fine di una più rapida attuazione della spesa, si prevede, in linea con il dettato della legge finanziaria 2003, che le Amministrazioni o i soggetti attuatori indichino puntualmente le previsioni di spesa e diano poi conto, al Cipe dei risultati effettivamente raggiunti, attraverso un monitoraggio periodico: sono previsti, ove appropriato, connessi meccanismi premiali o sanzionatori, che, nelle applicazioni sin qui sperimentate, hanno dimostrato straordinaria funzionalità. Al fine di estendere il monitoraggio anche all’efficacia degli interventi, viene promosso l’avvio a opera della Rete dei Nuclei di valutazione costituita dalle Regioni e dalle Amministrazioni centrali, di analisi valutative dell’efficacia economico-sociale degli strumenti finanziati dalla delibera.

Riparto 


Il riparto, secondo il dettato degli artt. 60 e 61 della Legge finanziaria 2003, è effettuato in relazione a:

· efficacia degli interventi,

· rapidità degli interventi e loro stato di attuazione,

· esigenze espresse dal mercato.

In primo luogo, rispetto alle dotazioni iniziali fissate con la Legge finanziaria, vengono trasferiti 265 milioni di euro dal Fondo del MEF a quello del MAP, soprattutto per consentire l’avvio del “Progetto pilota di localizzazione” e della regionalizzazione dei patti.

Con specifico riguardo al Fondo del MEF, vengono resi disponibili per la spesa nel 2003, attraverso una rimodulazione di fondi relativi alle dotazioni ex l. 208/98, 200 milioni di euro aggiuntivi (ripresi poi nel 2005) provenienti da risorse già assegnate in passato: prima ancora che sia operativo il sistema formale di classificazione degli stock di risorse assegnate negli scorsi anni, in base al “grado di impegno”, si sperimenta così la possibilità di spostare (anche temporaneamente) mezzi finanziari da uno strumento all’altro. Vengono inoltre reintegrati al capitolo Intese istituzionali di programma 250 milioni di euro prelevate con procedura straordinaria con delibera Cipe 86/2002.

Sempre con specifico riguardo al Fondo del MEF, in attuazione degli articoli 60 e 61 della Legge finanziaria, viene accantonato un ammontare di risorse pari a circa 850 milioni di euro da ripartire in relazione all’efficacia e rapidità degli interventi, al loro stato di attuazione, alle esigenze espresse dal mercato, avendo in considerazione, fra le altre, le pressanti esigenze di intervento a favore della ricerca e della società dell’informazione.

Per quanto riguarda i singoli strumenti finanziabili dai due Fondi vengono assunte le seguenti decisioni:

1) per gli investimenti pubblici (finanziati attraverso lo strumento della l. 208/98), vengono previste risorse per circa 5 miliardi e 200 milioni di euro, tali da ottenere quattro risultati: 

a) favorire quel progressivo riequilibrio della spesa in conto capitale fra investimenti pubblici e incentivi necessario anche alla luce delle informazioni ora disponibili (nel 2000, sono state spese, per ogni cittadino del Mezzogiorno, risorse per infrastrutture materiali e immateriali inferiori a quelle spese nel Centro Nord - 564 euro contro 614 - nonostante che la spesa in conto capitale totale, inclusiva di incentivi, pro-capite del Mezzogiorno sia superiore a quella del Centro Nord); 

b) confermare la scelta di un predominante finanziamento diretto alle Regioni, accrescendo la loro dotazione annuale per interventi da realizzare con Accordi di programma quadro in settori dove altissimo è il fabbisogno (acqua, trasporti, città, ambiente, reti, etc.) necessario per ridurre gli svantaggi delle imprese e dei cittadini; 

c) assicurare cospicui finanziamenti per Progetti nazionali in ricerca e nella società dell’informazione, indispensabili per la competitività nazionale; 

d) garantire una riserva di risorse per utilizzi in relazione all’efficacia delle realizzazioni per meccanismi di premialità. 

2)
agli investimenti pubblici di completamento dell’intervento straordinario nel Mezzogiorno (ex l. 64/86), vengono assegnati 79 milioni di euro necessari alla copertura delle esigenze per il 2003;

3) per il credito imposta investimenti, si dà attuazione alle previsioni della Legge Finanziaria che richiedono l’assegnazione per il triennio 2003-2005 di circa 3.800 milioni di euro: tale assegnazione consente il finanziamento, sia di code dei provvedimenti antecedenti il dicembre 2002 (per circa 1.800 milioni) sia delle nuove domande, anche in questo caso con un orizzonte temporale certo e con un impatto medio annuo di spesa che a regime (nel 2005) è pari a circa 1.000 milioni di euro;

4) per il credito d’imposta (o bonus) occupazione, destinato aggiuntivamente al Mezzogiorno si allocano, al fine di consolidare processi virtuosi di crescita dell’occupazione a tempo indeterminato, risorse superiori al valore minimo per il quale il Governo si era impegnato: rispettivamente 350, 600 e 850 milioni di euro negli anni 2003-2005 - per un totale di 1.800 milioni di euro - contro un impegno originario di 300 milioni di euro per ognuno dei tre anni;

5) per i bandi 488, vengono previsti circa 540 milioni di euro, che consentono di assicurare continuità di finanziamenti e prospettive certe allo strumento;

6) per l’autoimprenditorialità e l’autoimpiego (ex l. 488/99, art. 27, c. 11; in particolare, fra gli altri, il prestito d’onore, il franchising e l’imprenditorialità giovanile), strumenti che fortemente rispondono alle tendenze positive in atto, specie nel Mezzogiorno, nella natalità imprenditoriale e alle esigenze di emersione, è allocato circa 1 miliardo di euro, che permette, assieme alle risorse disponibili e immediatamente mobilizzabili presso Sviluppo Italia, due risultati: a) soddisfare l’intero accumulo di domande selezionate nello scorso anno, b) riattivare gli strumenti, con un orizzonte temporale certo, per una spesa media annua di circa 500 milioni di euro;

7) per i contratti di programma vengono complessivamente previsti circa 560 milioni di euro. Di questi, 140 sono destinati – anche grazie al trasferimento di risorse dal MEF al MAP di cui sopra – all’obiettivo di attuare il “Progetto pilota di localizzazione” lanciato con il DPEF 2003-06 e con il Patto per l’Italia che prevede la realizzazione di Accordi di Programma Quadro denominati “Contratti di localizzazione”, dove al contratto di programma possono affiancarsi interventi infrastrutturali e protocollo per la semplificazione amministrativa. Circa 40 milioni di euro, una entità commisurata (per ora) alla novità dell’intervento, sono espressamente rivolti – di nuovo anche attraverso il trasferimento di risorse dal MEF al MAP – a contratti di programma per i distretti industriali;

8) per i contratti di filiera agroalimentare vengono previsti 100 milioni di euro, tali da consentire un ricorso adeguato allo strumento;

9) per gli strumenti di sviluppo locale concertato – quali i patti territoriali – opportunamente regionalizzati in base a criteri che includono meccanismi di selettività e la riallocazione a favore delle migliori iniziative delle risorse già assegnate, vengono previste – grazie al trasferimento di risorse dal MEF al MAP – risorse aggiuntive pari a 120 milioni di euro da trasferire alle Regioni, che si aggiungono alle risorse che si renderanno disponibili grazie al definanziamento delle iniziative non attivate;

10) per l’agevolazione di investimenti in campagne pubblicitarie locali si allocano 80 milioni di euro, utili per avviare l’utilizzo dello strumento, che è volto a favorire la commercializzazione dei prodotti del Sud.
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